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POLITICA INTERNA 

Il presidente del Consiglio a Milano dice un secco no 
alla richiesta socialista sostenuta anche dal capo dello Stato 
«Ma dopo la scelta delle Camere si potrà consultare la gente» 
La lettera a Cossiga? «Gli ho scritto per ringraziarlo » 

Andreotti boccia il referendum di Craxi 
«È fuori gioco chi vuole saltare il Parlamento sulle riforme» 
Gli italiani scelgono 
Al primo posto 
la nforma elettorale 
• • ROMA. Agli italiani piace 
intervenire sulle grandi scelte 
politiche. Lo si evince da un 
sondaggio sul dopo referen
dum commissionato all'istituto 
Clrm da «Panorama». E la ri
sposta che balza agli occhi è 
che gli italiani sono per cam
biare subito la legge elettorale. 
Lo chiede II 40% degli intervi
stati. Le altre soluzioni di tipo 
forte sono invece bocciale: il 
cancellierato proposto dalla 
Oc ottiene il 19%, mentre la re
pubblica presidenziale spon
sorizzata da Craxi si attesta sul 
31*. 

Se qualcuno non avesse ca
pito gli umori che agitano gli 
elettori basta leggere le rispo
ste ad un'altra domanda: gli 
Italiani sono andati a votare 
per convinzione o per prote
sta? PIÙ della meta per convin
zione i'S8%). gli altri o per pro
testa (22*) o per entrambi i 
motivi (13%). Ma sia tutu l'o
biettivo finale era al fondo lo 
stesso: pulizia, trasparenza, 
moralizzazione della vita pub
blica. Nel primo caso II 62* si è 
espresso per la moralizzazione 

e il 21% per evitare brogli. Nel 
secondo caso sempre il 62% 
ha voluto protestare innanzi
tutto contro I partiti (62%) ol
tre che contro la mafia (26%) 
e chi ha dato indicazioni di 
non voto (6%). Ma non si può 
nemmeno discutere e decide
re al di sopra delta testa dui cit
tadini, anche se lo si fa ai mas
simi livelli dello Stato. Chi ave
va ventilato lo scioglimento 
delle Camere come effetto del 
referendum è stato bocciato 
dal 45% dei cittadini intervista
ti. Tuttavia la maggioranza de
gli intervistati (40%) è pessimi
sta sui tempi del varo delle n-
forme. E il 48% preferisce che 
sia il popolo ad avviarlo. Ora I 
cittadini si sentono più forti e 
consapevoli. Infatti non sono 
stati I poteri forti, i paniti, i 
mass media a determinare la 
corsa alle urne. Ma lo scambio 
di idee (53%). 

Ma c'è altro che ci dice que
sto sondaggio- il voto siciliano 
di domamsarà influenzato dal 
referendum. Due punti In più 
al Pds e due in meno al Psl, la 
De tiene e le leghe in calo. 

Giulio Andreotti sbarra la strada a Bettino Craxi: «Il re
ferendum preventivo sul presidenzialismo? Sgombria
mo il campo dagli equivoci: per essere introdotto c'è 
bisogno di una revisione costituzionale. Chi ritiene di 
poter saltare II Parlamento è fuori gioco». Un ammoni
mento lanciato da Milano, dove il presidente del Con
siglio ha svolto ieri una visita-lampo. E le nuove ester
nazioni di Francesco Cossiga? «Niente da dire». 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. Commenti a 
proposito delle ultime ester
nazioni di Francesco Cossiga? 
•Direi proprio di no...». Il presi
dente del consiglio Giulio An
dreotti, ieri In visita-lampo a 
Milano, ha tagliato corto. Nes
sun giudizio, Molto gioviale, e 
altrettanto cauto, ha evitato 
con cura di stuzzicare il presi
dente della Repubblica. E lo 
scambio di lettere con il capo 
dello Stato? "L'ho solo ringra
ziato, per mezzo di un tele
gramma Inviato dall'Arabia, 
della nomina a senatore a vi
ta». Una sola concessione al
l'Ironia: «Sono proprio grato al 
presidente, perché I senatori a 
vita sono a vita lunghissima: e 
se non ci fossero Agnelli e 
Spadolini sarei il più giovane». 

Un Andreotti In tono mino
re? Macché. I messaggi non 
sono mancati, com'è nelle 
sue abitudini. Si è dedicato 
con particolare vigore alle ri
forme istituzionali, cui ha ac

cennato più volte durante l'in
contro con gli artigiani mila
nesi, l'udienza d'insediamen
to del nuovo procuratore ge
nerale Giulio Catelani, la riu
nione con la giunta regionale. 
La morale? Dna staffilata ai 
progetti socialisti e, in parie, 
alle stesse aspettative di Cossi
ga. Il referendum sul presi
denzialismo? «Bisogna sgom
brare Il campo dagli equivoci 
- ha affermato perentorio An
dreotti - per Introdurre il refe
rendum preventivo c'è biso
gno di una riforma costituzio
nale ed è il Parlamento che 
deve farla. Chi ritiene di poter 
saltare II parlamento è fuori 
gioco». 

E ha precisato: «C'è un pro
getto di riforma fatto dal go
verno, dove si prevede la ne
cessita di rivedere punti im
portanti della Costituzione. 
Ma per i primi due anni questa 
proposta offre al Parlamento 
uno speciale potere costituen

te, allo scopo di evitare una 
contrapposizione tra le Came
re e un'eventuale assemblea 
costituente». Occorrono co
munque procedure più agili 
di quelle attuali per giungere a 
tali modifiche? «Per la prossi
ma legislatura e possibile pre
vedere un'attività di riforma 
costituzionale più agile. Però 
occorre una garanzia - ha 
detto Giulio Andreotti - nel 
senso che dopo il dibattito in 
Parlamento si dovrà arrivare 
ugualmente alla verifica del 
parere del corpo elettorale at
traverso un referendum. An
che se tali nuove norme do
vessero essere approvate da 
una larghissima maggioranza 
parlamentare». La Costituzio
ne è in ogni caso superata? 
Per Andreotti «occorre consi
derare che la carta costituzio
nale è stata varata quando l'I
talia era un paese agricolo, 
quando non c'era ancora la 
Comunità europea. Abbiamo 
una nazione che è cresciuta. 
Ciò è sufficiente per capire 
che auspicare una trasforma
zione non significa fare auto
critica ma pensare al futuro». 
E poi: »Non vorrei che tutto si 
esaurisse con dispute su quel
le che sono delle strutture co
stituzionali». Infine: «Dobbia
mo però trovare un nuovo 
metodo per risolvere il proble
ma. Oserei dire che oggi c'è 
chi gioca al gioco del cerino, 
tanto per scaricarsi la coscien
za. .» 

Il presidente del Consiglio, nel 
suo peregrinare da una parte 
all'altra di Milano, è tornato 
più volte anche sul referen
dum di domenica scorsa: «Co
me Interpretarlo? Ad Agrigen
to ho detto di recente che Pi
randello ne sarebbe stato il 
maggior interprete. Il fatto è 
che le riforme richiedono una 
grande partecipazione, la 
quale certamente può essere 
espressa per alcuni versi an
che con il referendum Ma 
non si può crearne un mito». 
«Se il referendum è su un tema 
molto preciso, come nel caso 
del divorzio o dell'aborto - ha 
chiamo Andreotti - tutto è più 
chiaro. Però abbiamo ola avu
to una prova della confusione 
che si pud generare con que
siti quasi Irrilevanti posti al cit
tadino è il caso del referen
dum sull'energia nucleare; il 
"si" fu interpretato come un 
"mal più alle centrali nuclea
ri" da parte della gente. Qual
cuno ha cominciato a preoc
cuparsene quando, dopo le 
prodezze negative di Saddam 
Hussein, si è temuto di rima
nere senza sufficienti riforni
menti petroliferi e di dover im
portare energia nucleare dalla 
Francia». 

L'inossidabile Giulio An
dreotti non si è limitato a dire 
la sua autorevole opinione su 
questi temi. Ha parlato di tutto 
e su tutto. Ha detto che occor
re prepararsi ad «anni difficili», 
Indicando nel debito pubbli

co «un nodo centrale»: «Per 
pagarne gli interessi spendia
mo 400 miliardi al giorno». Ha 
accennato ai profughi albane
si, pur difendendo la legge 
Martelli: «Non possiamo man
darli /ia tutti». A proposito del
la mafia, ha sostenuto che «è 
stato un bene correggere l'er
rore di aver trasferito i boss al 
Nord, dove si era creata una 
mappa che sembrava fatta dai 
mafie si». 

E poi la sua Insolita parteci-
pazlaae - assieme ai ministri 
Virginio Rognoni, Carlo To-
gnoli ed Egidio Sterpa - all'u
dienza d insediamento del 
nuovo procuratore generale 
di Milano- è la prima volta che 
un presidente del consiglio 
partecipa a una cerimonia del 
genere. Circostanza accolta 
dal presidente della Corte 
d'appello Mario Pajardi come 
«un atto gratificante per la ma
gistratura In un momento cosi 
difficile»; ma definita da Magi
stratura democratica come 
•inopportuna, mentre si pro
spetta una sobordinazione 
del pubblico ministero al po
tere escuuVo». Argomento, 
quest'ultimo, su cui Andreotti 
ria sorvolato, preferendo inve
ce riprendere il riferimento 
del giudice Pajardi all'esigen
za di «equilibrio e umiltà» da 
parte dei magistrati. «Certe 
prediche di umiltà di questi 
tempi non farebbero male an
che ad altri». E l'ultima stocca
ta a Cossiga? 

Bossi proclama la Repubblica del Nord 
Al presidente del Consiglio ricorda Salò 
Appuntamento a Pontida, questa mattina, per 1 Orni
la leghisti. Parteciperanno alla proclamazione della 
Repubblica del Nord. E tra presidente del Consiglio 
e Bossi è già duello. «Nessuno può mettere in discus
sione l'unità nazionale», dice Andreotti a Milano ri
cordando la repubblica di Salò. Ma contro Bossi e i 
suoi crociati scenderanno In campo anche i leghisti 
anti-Lega. «Da servi di Roma a servi di Milano». 

A N O K L O FACCIMoTTTO 

Umberti) Bossi, Il leader detta Lega lombarda 

• r i MILANO. < 16 giugno, ore 
11, Pontida. Atto di fondazione 
della Repubblica del Nord». I 
manifesti, gli inviti, le circolari 
inteme non lasciano dubbi. 
Umberto Bossi, il stnalur, gio
ca duro. Chiama a raccolta I 
suoi crociati e lancia l'ultima 
sfida - si vedrà di quale portata 
- allo Stato centralista. Oggi, a 
metà strada tra Lecco e Berga
mo, nella terra dello storico 
giuramento contro il Barbaros-
sa, proclamerà la sua Repub
blica. Lombardia, Piemonte, 
Veneto, tanto per cominciare, 
ma con uno sguardo attento 
all'Emilia rossa, alla Liguria e 
anche alla Toscana. Non solo. 
Bossi, sembra, nominerà an

che I suoi ministri. Un passo 
che fa II paio con la presenta
zione in Cassazione, martedì 
scorso, della proposta leghista 
di riforma costituzionale (re
datta dal professor Gianfranco 
Miglio) e con l'intenzione - in 
caso di «distrazione» del potere 
centrale - di dare comunque il 
via ad una propria costituente 
•padana». Un passo che ha su
scitato, già al suo annuncio, 
numerose reazioni. 

«La Repubblica del Nord? 
Non voglio essere frainteso, 
ma ne ho già vista una nel cor
so della mia vita, e mi basta»-
ha affermato ieri a Milano nel 
corso di un incontro stampa al 
Pircllonc, sede delia Regione 

Lombardia, Il Presidente del 
Consiglio Olullo Andreotti. 
Non lo dice espressamente, il 
presidente, ma è chiaro che 
l'allusione è alla Repubblica di 
Salò, ultimo atto del fascismo 
morente. Come si comporterà, 
allora. Il governo dopo le di
chiarazioni del smaltir e il 
•giuramento di fedeltà» dei 
suol adepti? Andreoiti si mo
stra prudente. «Mi riservo - di
ce - di vedere domani (oggi 
perchi legge ndf) .cos'è questa 
proclamazione. Poi vedremo. 
Pero, senza sottovalutare nes
sun fenomeno, faccio affida
mento sull'Intelligenza e la 
sensibilità del lombardi». Si 
sbilancia, invece, rispondendo 
a una domanda sul progetto di 
riforma costituzionale di Mi
glio, basato sulla richiesta di 
una deroga parziale alla carti 
costituzionale. Paria del pro
getto del governo poi dice: 
«Abbiamo una Costituzione 
che prevede una procedura 
molto rigorosa per i cambia
menti». Quindi, niente dero
ghe. Neppure, sembra di capi
re, per Bossi e seguaci se supe
reranno, oggi a Pontida, i limi
ti. «Se questa proclamazione ci 

sarà - afferma ancora il Presi
dente del Consiglio - deve es
sere presa una posizione mol
to chiara di carattere politico. 
Perchè nessuno ha diritto di 
mettere In discussione l'unità 
nazionale». Del resto, sempre 
Ieri mattina portando all'Unio
ne artigiani, Andreotti, allu
dendo alle Leghe, ha ricordato 
il caso yugoslavo: «Quando si 
tenta di accentuare le divisioni 
c'è il rischio di sfasciare tutto». 
Anche gli elettori leghisti in
somma, secondo il Presidente 
del consiglio, hanno il diritto-
dovere di far sentire la propria 
voce sul tema delle ritenne isti
tuzionali ma «sarebbe difficile 
avere certe nostalgie». 

Se Andreotti tesse la sua tela 
antiiega, gli alfieri dell'autono
mismo dissidente (capitila 
Pierangelo Brivto. cognato di 
Bossi e il piemontese Roberto 
Gremmo) passano al contrat
tacco a testa bassa, E per que
sta mattina - stessa ora di Pon
tida - annunciano una contro-
manifestazione «antirepubbli-
china» al ponte di San Martino 
di Traeste, sul Ticino, antico 
confine «fra il libero Stato di 

'Piemonte ed II Lombardo-Ve
neto». Obiettivi, appunto, il 
progetto di Repubblica pada
na della Lega ed «ogni centrali
smo». «Non siamo d'accordo -
denuncia un volantino filmato 
Union Autonomia Plemont -
sull'annessione dell'europeo 
Piemonte ad una repubblichi
na berlusconian-panettonesca 
della finanza milanese. La no
stra dignità di piemontesi ci 
impone di non essere schiavi 
di Roma, ma neanche servi di 
Milano». 

Ma a Pontida questa mattina 
dove è previsto l'arrivo - dopo 
il successo del giuramento del
lo scorso anno - di I Ornila mi
litanti autonomisti (soprattutto 
da Lombardia, Veneto e Pie
monte), Gremmo o no, un po' 
di tensione ci sarà comunque. 
Circolano voci di possibili 
azioni di disturbo di marca di
versa. Il sindaco de, Mario Mot
ta, si è rivolto alla magistratura. 
E alla magistratura hanno fatto 
ricorso In molti. Dalla Lega Me
ridionali d'Italia a privati citta
dini. Ai possi più significativi 
del discorso di Bossi, agli slo
gan, agli striscioni, verrà dedi
cato un occhio di nguardo. 

Fracanzani alla De: 
«Serve un congresso 
straordinario» 
«Dal referendum escono sconfitti immobilismo e 
presidenzialismo». Cosi Carlo Fracanzani, leader 
della sinistra de nel Veneto,commenta con l'Unità i 
risultati del voto di domenica. «Ora non è più con
sentito stare fermi. Se è il caso, la De convochi un 
congresso straordinario». E avverte: «Il Parlamento 
non è delegittimato, l'unica cosa che non si può ac
cettare è che una pregiudiziale blocchi le riforme». 

STEFANO DI MICHELE 

• r i ROMA. «La sconfitta dell'a
stensionismo è la sconfitta del 
presidenzialismo, oltre che 
dell'Immobilismo». Carlo Fra
canzani, ex ministro delle Par
tecipazioni Statali e leader del
la sinistra de nel Veneto, soste
nitore del SI, non ha dubbi sul 
significato del risultato del re
ferendum di domenica e lune
di scorsi. E infatti avverte, rivol
to anche all'interno del suo 
partito «Dopo questo volo, Il 
nnvio di un anno per discutere 
la nuova legge elettorale non è 
consentito. La De valuti anche 
l'opportunità a questi fini della 
convocazione di un congresso 
straordinano». E su questi temi 
delle riforme, la De del Nord 
Est ha organizzato proprio icn 
un convegno a Padova, che ha 
visto la partecipazione, oltre a 
Fracanzani, di Mino Martinaz-
zoli, Govanni Corta, Mario Se
gni, Virginio Rognoni, Benia
mino Andreatta e altri espo
nenti della sinistra (e non so
lo) del partito. 

Onorevole Fracanzani, cosa 
cambia dopo la consuliazlo-
oe del giorni scorsi? 

Due cose sono chiare. Pnmo. 
che anche se In maniera limi
tata è l'avvio della modifica dei 
meccanismi elettorali. Secon
do, che molti sostenitori dell'a
stensionismo hanno caricato 
la loro campagna con dichia
razioni Implicite ed esplicite 
che legavano l'astensionismo 
alla alla cosiddetta Grande Ri
forma. O. meglio ancora, al 
presidenzialismo. Obiettiva
mente. Invece, mi pare che la 
partecipazione e 11 risultato del 
voto sono una indicazione 
precisa nella direzione di rifor
me elettorali ed Istituzionali 
nell'ambito della Costituzione. 
Ed una secca scondita delle 
ambizioni presidenzluliste. -

Insomma, facciamo nomi e 
„ cognomi. CU tono qui gD 

•confitti? Craxi e De Mita 
hanno invitato a non vota
re*»-

SI sono posti di fronte al pro
blema In modo profondamen
te diverso. La contestazione di 
Craxi nei confronti del referen
dum chiedeva un pronuncia
mento sulla sua teoria del pre
sidenzialismo. De Mita, invece, 
non ha assegnato a questo vo
to un significato esaustivo. 

Ma nonna votato? 
Nonhavotato...Nonloso . 

La De al è Iellata nel mezzo, 
ForlonltolasctoollberUdl 
voto. Ora US) ha vinto. Cosa 
cambia per II soo partito? 

Non bisogna ricavare dal voto 
utilizzazioni o strumentalizza 
zlonl di carattere partitico. 
Quello che è certo, in ogni ca
so, è che la base democristia
na e l'associazionismo cattoli
co si sono mobilitati in massa. 
Ora occorre dare seguito al si
gnificato di questo voto, che 
innanzi tutto non vuol dire una 
messa in mora di questo Parla
mento: anzi, ne accresce il si

gnificato e II ruolo affinchè 
completi l'ormai ineludibile ri
forma elettorale Il referendum 
dà questo mandato preciso 
Ciò vuol dire che i partiti devo
no formulare proposte In que
sta direzione. La De, con il suo 
ultimo Consiglio nazionale, 
l'ha fatto. Noi chiediamo rifor
me istitu'/ionali, a partire da 
quella elettorale, nell'ambito 
di questa Repubblica. Ora si 
deve avviare il confronto con 
gli altri. Guai a dire bella pro
posta che abbiamo fatto, per 
poi lasciarla sepolta nei casset
ti di Montecitorio o del Senato. 

Quindi non accetterete pre-
glndklrdl da parte d d Pai? 

Non che la De debba dire "o 
questo o niente" No di certo. 
Ma il pronunciamento per una 
legge elettorale nuova è chia
ro. Vogliamo farla non contro 
qualcuno, ma per fare qualco
sa: quello che ci hanno chiesto 
gli elettori. Partiamo anche 
dalla maggioranza di governo, 
certo, ma l'unica cosa cnc non 
puO essere accettata è una 
pregiudiziale che blocchi le ri
forme elettorali. Il risultato del 
voto e incontrovertibile. 

Lei porla anche della pooot-
bltttà di un congresso 
•ArTOrdlaario detto D e Per
chè? 

lo credo che un metodo come 
quello che ho esposto sia inec
cepibile all'interno della De e 
accettabile dalle altre forze po
litiche. Ma se qualcuno avesse 
qualche preoccupazione, vo
lesse lare qualche verifica, be
nissimo, si può pensare anche 
ad un congresso straordinario. 
Ben venga. L'unica cosa che 
non si pub fare è restare fermi. 

n Veneto e lo «tu ctttà, Pado
va, banno votato in masM 
per 0 referendum. Come è 
nata questo mobilitazione? 
Cornell vaiata? 

- Innanzi tutto, mi pare, unama-
mfesuiztone di democrazia, 
perchè sia prima che dopo il 
voto ho Incontrato tantissima 
gente che aveva maturato la 
sua decisione non sulla base 
di una scelta emotiva, ma do
po una riflessione. E questa 
gente chiede soprattutto tre 
cose precise: trasparenza in 
politica, la partecipazione, l'ef-
ncierUEB delle istituzioni. Gente 
estremamente determinata nel 
raggiungimento di questi 
obiettivi; gente convinta che si 
può aiche cambiare, ma per 
andare avanti. Vede, io leggo il 
risultato del referendum come 
la richiesta, congiunta, i\ uè ri-
torme: quella elettorale ed isti
tuzionale, naturalmente: quel
la del partiti, quella dei com
portamenti. Ed ora, dopo il 
pronunciamento degli elettori 
nei giorni scorsi, si può mettere 
in molo il meccanismo che 
porta a queste riforme. Lo npe-
to: ci confronteremo, ma l'uni
ca cosa che non sarà possibile 
fare è rimanere Immobili. C'è 
lo vieta il voto di tutta quella 
gente. 

Martinazzoli: «L'alleanza con il Psi non è eterna» 
La sinistra de a convegno 
Bordate contro il presidenzialismo 
Il ministro per le Riforme 
giudica vecchia anche la proposta 
democristiana del «cancellierato» 
• r i ROMA. «Sia la proposta 
presidenzialista di Craxi, sia la 
nostra, fondala sulle coalizio
ni, sono vecchie. Bisogna usci
re dall'lncubo della coalizione, 
andare oltre». Mentre De e Psi 
•I accapigliano sul tema delle 
riforme, con due progetti l'uno 
opposto all'altro. Mino Marti
nazzoli, il ministro della sini
stra scudocrociata che dovreb
be occuparsi del problema, 
scuote la testa più che perples
so. E rilancia la sua idea di 
un'Assemblea costituente. 
«Taglierebbe corto alla provo
cazioni di Craxi, perchè è vero 
che il popolo non può essere 
considerato un testimone di 
pietra e allora gli italiani devo
no essere chiamati ad eleggere 
un'Assemblea costituente sul
la base di proposte concrete», 
afferma il ministro delie Rifor

me. E ironicamente aggiunge: 
•Mi sono preso dello strava
gante dall amico sempre più 
perplesso Ciriaco De Mita per 
questa proposta, che è però 
necessaria». 

Queste considerazioni. Mar
tinazzoli le ha svolte durante 
un convegno della sinistra de a 
Padova. E sono analoghe a 
quelle contenute In un'Intervi
sta M'Espresso, dove accusa i 
vari progetti finora presentati 
di leggere la realtà «con gli oc
chi del passato». «Nessuna ipo
tesi di riforma istituzionale è 
nuova - afferma nell'Intervista 
al settimanale - se resta ferma 
alle vecchie strategie politi
che». Non piace, al ministro, «il 
presidenzialismo agitato da 
Craxi», ma si mostra poco con
vinto anche dell'ipotesi demo
cristiana del cancellierato. An
ch'essa, accusa, sembra «pen

sata per trovare strumenti nuo
vi con I quali perseguire la vec
chia medesima politica: gover
ni di colazione con il Psi che 
escludano la recuperabilltà del 
Pds», Immaginando «l'alleanza 
con II Psl come un dato con
trattualmente etemo», Invece, 
per Martinazzoli, «I portiti de
vono essere pronti anche a fa
re scelte scomode, non scelte 
che riproducano le vecchie co-

Mrrro 
Martlnaaoll 

modità>. E la scelta do fare è 
quella dell'alternanza», che 
•consenta finalmente anche a 
noi questa "normalità" della 
democrazia», mentre la strada 
delle nfonne passa «attraverso 
una riduzione del sistema pro
porzionale puro», 

E a pochi giorni dal referen
dum, un'altra bordata di no al 
presidenzialismo craxiano ar
riva dallo Kudocrociato. «Re

ferendum prepositivi, consulti
vi, orientativi - ha scandito Ni
cola Mancino, capo dei sena-
ton democristiani - non estra
nei alte previsioni costituziona
li». Perciò vanno esclusi «non 
per paura, ma perchè non si 
offrono ipotesi generiche ben
ché suggestive al giudizio degli 
elettori». Per Mancino, «la rifor
ma della legge elettorale, dopo 
il risultato del referendum, è 
diventata Indifferibile». Ma da 
sola non basta, ha spiegato: 
•Contrari come siamo al pas
saggio dal sistema parlamen
tare a quello presidenziale, bi
sogna rafforzare l'esecutivo 
prevedendo l'elezione diretta 
del presidente del Consiglio, 
l'incompatibilità tra funzioni 
parlamentari e funzioni di go
verno, la sfiducia costruttiva». 

Ma nella De II dibattito si è 
ormai acceso anche sul tema 
della riforma del partito. L'af
fondo più duro arriva ancora 
una volta da Martinazzoli. -La 
nostra condanna a governare 
non è più all'ergastolo - dice 
all'espresso -, Se non lo capi
remo saranno gli altri a farci to
gliere il disturbo, e malamen
te». E a Padova ha precisato: 
•La De non può ritenere che la 
sua funzione sia un Innesto im
mortale nel potere, perchè al

trimenti lo perderà. La De non 
deve avere difficoltà a supera
re il sistema di potere de». Poi 
ha avvertito: «Non sono ottimi
sta, credo infatti che se affon
deremo sarà per colpo nostra». 
•Nell'89 - spiega il ministro -
c'è stata In Italia la novità che il 
Pei non è più quello del passa
to Ciò cambia i fondamenti 
della costituzione matenale di 
questi ultimi 45 anni, il difetto 
della De - ha concluso Marti
nazzoli - è che non vuole rico
noscere questo cambiamento, 
qualcuno teme che la De non 
sarà più al governo per i pros
simi 45 anni, da qui l'Inerzia e 
l'opacità della dirigenza del 
partito». Un tentativo di difesa 
di Fortani arriva dal ministro 
Gianni Prandlnl. che rinfaccia 
ai critici del segretario «come 
di rinnovamento si sia periato, 
senza un'autentica realizzazio
ne, soprattutto durante la ge
stione De Mila», «Non è più il 
tempo della mediocrità», repli
ca il ministro della Difesa, Vir
ginio Rognoni. E Mario Segni, 
reduce dal successo del Si, 
ammonisce la De: «Gli eventi ci 
sono stati: si tratta di scegliere 
tra chi vuole tornare alla nor
malità e chi vuole prendere at
to del risultati e agire di conse
guenza» OS DM. 

Sabato 2 2 giugno con FDiiità 
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